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Ecco qui sotto alcuni degli esercìzi di prcscrittura e prelettura che
tanti libri oggi propongono agli insegnanti c ai bambini o per arrivare
« pronti , alla scuola clcmentarc o pcr cominciare in rnodo meno as-
surclo dcl solito la stcssa scuola elcmentare.

Disegna gli occhi
e colora a quadretti
il vestito.

La prcscrittLLra e la prelettura

una riga dalla freccia al bersriglit.,
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Discgna c pcli coior-a tutto il scrpcnte dallu codi.r alla tcsta.



Esercizi del genere partono da un'ipotesi: il bambino impara a
scrivere tanto piir facilmente quanto piìr la sua mano si è abituata ad
andare da sinistra a destra, a disegnare in modo ordinato e minuzi<.rso,
a eseguire linee che restino dentro confini dati ecc.

Queste abitudini sono certamente parte della capacità di scrivere.
Per scrivere, occorre effettivamente che si siano sviluppate queste e
altre simili capacità motorie e grafiche. E, dunque, esercizi come quelli
descritti non sono certo del tutto inutili. Ma non bastano.

Scrivere non significa soltanto fare certi disegnetti ordinati in fila.
Scrivere significa per il bambino quel che nella storia ha significato
per tutti gli esseri umani, per interi popoli, il passaggio dalla cultura
puramente orale alla cultura anche scritta: signilìca porsi di fronte alle
parole e frasi del linguaggio in modo meno immediato, piir meditato;
significa ar-r'ertire il bisogno di fissare le parole, e dunque sceglierle
perchè siano fissate e sottratte a un'esperienza fugace, immediata.

Per avere r-rn'idea di quel che succede quando si impara la scrittura
e la lettura, ossia 1'uso produttivo (scrittura) e ricettivo (lettura) delle
parole e frasi di una lingua, bisogna pensare che è un po' come imparare
un'altra lingr-ra: il tipo di fatica è lo stesso. E non si compie questa
fatica se non partendo da trna forte motivazione.

Questo è cio che intendiamo sottolineare e far materia di lavoro
didattico con qLresto breve opuscolo: per cominciare a usare per iscritto,
leggendo e scrivendo, parole e frasi di una lingua, occorre avvertirne
il bisogno.

Del resto, quando e come impara a parlare il bambino? Impara
quando i1 linguaggio gestuale e quello orale, fatto ancora di suoni non
articolati, non sono più sufficienti per mettersi in comunicazione con
persone che cambiano spesso, che si incontrano per caso o per poco
tempo mentre il suo ambientc sociale si apre e si allarga.

Sirnilmente, il bambino deve arrivare ad aver bisogno della lingua
scritta. E questo succede ouando Ia sua vita sociale diventa così arti-
colata e complessa che il solo Iinguaggio orale o quello gestuale o quello
del disegno non sono più sufficienti, guando, per esempio, sentirà il
bisogno di comunicare con gente lontana, o di fermare a.lcuni discorsi
e pensieri per verificarli e per ricord.arli, o di far sapere la stessa cosa
a tante persone contemporaneamente.

Infatti noi usiamo correttamente la parola scritta per la corrispon-
denza, per gli appunti o le relazioni, per i giornali e i manifesti, ecc.



I)opo aver sottolincato l'importanza dclla motivazione interna a scri-
vere, legata strettarnente all'articolarsi d,::i rapporti sociali del bambino,
ò' giusto acceì-ìnare ad un aspetto a qucsto comnlcmcntar.:. Il bambino
iniz.ia a parlare dopo avcr imparato a comprenclcr-c i ge.nitori che par-
lano, sarebbe rzrgioner,clle che imparasse zr scrir cr-c clopo avcr vissut<r
negli aitri, negli adulti che lo circondano, l'espcricnza clcllzr scrittura.

Fino a qualche decennio fa questo cra abbastanza vcr'(): arrrllrr;irro a scuola
ad impararc'la lettura e la scritturzr quei barr-rbini lc cui luntrslic viver,ano
nella pratica di ttrtti i giorni la lettura e la scrittura. Oggi ehe la -scuola è cli
tutti, questo non è pirì garantito: ]zr scuola continua acl .,in\cgn.Ìl'r, la tec-
nica sénza rendersi'con1o che spcsso il bar-nbino non leclc lr.i:,.rno:er-ire-
re, che suo padre non scrive qr-rersi mai, ccc. E'importantc quincli che,
pensando ad una preparazione all'apprendimento della lcttr-rra c della
scrittura, ci si preoccupi di ricostruire intorno al bambino un anrbiente
nel quale questi str-umcnti vcngano corrcttamente uszrti clagli aclr-rlti e
possano dal bambino stesso essere ricor-rr,isciuti comc str-un.rcr.rti r.rcccssari.

La maturazione di ouesto bisogno e dei conseguenti lrttcogìrrrncnti,
ancor piu che certe capacità grafìco-motcirie (sapcr farc clir-irt.'lc linee,
rotonde e uguali Ie 'O', senza uscire dai bordi le coloraturc....) r,a
rafforzata nella scuola materna e all'inizio della scuola clenrcr.rture da
attività che qui accenniamo a titolo di proposta. Conrc \crìlprr', ogni
proposta deve cssere adeguratamentc vergliata, valutata r e('nlLrrl(ìLrc r-ia-
dattata e tradotta nelle specifiche situazioni di lavc-,ro.





Proposte di lavoro

I. Creare in classe l'abitudine e la disponibilità alla comunicazione.
In modo simile al testo libero di Freinet, naturalmente usando il lin-
guaggio oralmente, e non per iscritto, all'inizio della giornata scolastica
si raccoglieranno le esperienze dei bambini e si discuteranno insieme.
I bambini potranno disegnarle o individualmente, ciascuno le proprie,
o collettivamente, quelle che avranno raccolto il maggior interesse.

Mentre i bambini parlano, l'insegnante è intenta a scrivere per re-
gistrare le loro parole. E poi, quando ciò sia effettirarrtettre tli qualche
reale utilità (non per pignoleggiare a vuoto), cerchera di far fare ai
bambini il confronto tra quello che avevano detto e qr-rello che è stato
disegnato da loro: e comincerà a far nascere la coscienza dell'utilità
dello scrivere come mezz.o per fissare rapidamente e precisamente le
parole che altrimenti, volate via dalla bocca, rischiano di essere mal
ricordate o dimenticate del tutto. Su questa via hanno lavorato con
molto srrccesso diverse maestre nell'ambito di esperienze promosse dalla
Biblioteca e Consorzio dei centri di pubblica lettura di .{rezzo.
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2. Il disegno, la pittura è una prima forma di rappresentazione
della realtà. Il suo sviluppo denuncia chiaramente il crescere dell'esi-
genza di comunicare con altri, di farsi capire, di far durare nel tempo
il ricordo di un'esperienza. Ad un certo punto il bambino chiederà
all'insegnante di scrivere un nome a conferma di quello che ha dise-
gnato, a garanzia che gli altri capiscano (questo crescere della preoccu-
pazione che il disegno sia comprensibile va visto nel processo di svi-
luppo del lingr-raggio grafico). Un'esperienza interessante è quella di
disegnare per gli altri, per dire agli altri qualche cosa, verificare cioè
la capacità comi:nicativa del disegno, della pittura. Naturalmente l'inse-
qnante curerà che questa esperienza non diminuisca la fiducia che il
bambino ha e deve avere nelle sue capacità espressive.
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3. Invenzione di storie. L'inr,errzione di slorie, così facile per il
bambino se ade-guatamente stimolato, è un momento particolare del
processo di appropriazione e di modificazione del rnondo: attraverso
la maschera della finzione e del personaggio, iÌ banrbino dichiara il suo
ra.pporto col mondo.

La maestra trascrirre la storia detta dal barnbinc.,, la trzrsferisce su
matrice. Il bambino puo disegnarla con lo stilo srrlle r-natrice stessa
oppure sarà l'insegnante a trasferire un norrlìale disccr]o. La storia,
tutte le storie, vengono stampate col limogralo o col iielostile. Tutti
i bambini possono portare a casa il quaderno clcÌlc loro, storie. Il
bambino vive così un'esperienza di uso scritto cleÌla ÌingLr.ì, Lrn uso cor-
retto e coerente anche se non fatto per intero da lui.

C'era una volta
una strega
che voleva
bene ai lupi

Pcrò un giorno il llrpo la incontra
e non Ia riconosc.'e la arssaìisce.

Allora la strega Io cambia
in un bambino e lo manda a scuola

L,u slrega e il lupo, storia dettata la [trca,4 «nni e 7 ntesi, Rontu.



4. L'uso del registratore:: il registratore è un sostitutivo della
scrittura avendo molte delle sue caratteristiche. Può essere ttn mezzo
necessario per la conoscenza dell'arnbiente, per raccogliere testimo-
nianr.e, racconti, storie, canzoni. Il bambino farà 1'esperienza della im-
Dof,tanza della conservazione, della memoria, della possibilità della ripro-
d,-rzione, del riascolto; funzioni che in seguito l'uso della scrittura potrà
assolvere con minor spesa e fatica.

5. La corrispondenza. Dalia pedagogia di Freinet vengono proposte
per un corrctto r-rsci scritto della lingua. Una loro lettura creativa ci
suggerirà una serie di attir,ità di autentica prescrittura.

IJna sezione di scuola dell'infanzia può corrispondere con una se-
zione di un'altra città scambiandosi disegni. Per i bambini sarà inte-
ressante scoprire che difficilmente il disegno riesce da solo a o farsi
capire bene ,,. La possibilità cli farsi capir bene aumenta se al disegno
possiamo unir-e trn racconto, una spiegazione inr,iata incisa su nastro.

Incidere un nastro per far sapere delle cose non è lo stesso che
raccontare lc stc-.se cose a viva voce. Molto presto i bambini compren-
dono che il r.r.ressaggio inviato a distanza rra organizzato. Ognuno deve
dirne una partc. secondo un piano prestabilito, in modo che non ci siano
dimenticanzc o ripetizioni. Occorre anche capire che alcuni modi di dire,
tipici de11a linelra parlata, non possono essere usati nella registrazione
(ad esempio le fr-,rmc dimostrative qLreslo qui, là, ecc.), perchè chi
a.scolta non vede il gesto che è indispensabile per capire la frase. II
bambino con-rincia a imparare le regole per costruire frasi meno infor-
rnali, cioè frasi che sono fatte in modo da risultare chiare anche se
non vediamo cl-ri le pror-runcia, e la situazione in cui si trorra ecc. La
comunicazionc oraÌ.' a distanza avvia il bambino a capire natura e neces-
sità dell'uso piir lorrrale della lingua: ò un passo importante, per
arrivare bene all'uso scritto della lingua. Le regole della comunicazione
orale a tlistanza sono anche regole della lingua scritta.

6. Gioco con Ìe lettere. È r-rn'esperienza delle scuole dell'infanzia
di Reggio Emilia. I bambini giocano con grossi timbri delle lettere e
clei numeri, usandoli come segni, come pretesto e supporto per le loro
storie: Ie lettere vanno interpretate. arricchite graficamente fino a farle
diventare personaggi . E intanto i bambini familiarizzano con simboli
che presto useranno per scrivere e per contare.

7. Lettura ai bambini. Oggi un troppo facile rifiuto di tutto quello
che si faceva una volta rischia di trascurare anche questa attività che
l'a considerata invece fondamentale. I1 bambino vuole ascoltare, vuole





'"
I
,
§

I

seguire il racconto, anche « a puntate ,. È importante che gli venga
]etto un libro, un libro vero e intero, anche non intero, e non solo rac-
contini e favolette perché non cominci di già quella grave diseducazione
alla lettura che sono i libri cosiddetti di lettura, Ie antologie, veri e
propri Caroselli della cultura.

Per chi volesse saperne di più

Per conoscere le idee di Célestin Frernet sull'apprendimento della
scrittura e lettura, si può leggere il libro: C. Freinet, L'apprendimento
della linqtta seconclo il metodo naturale, pubblicato a Firenze, dalla
Nuo'i'a Italia Editrice, nel 1971. È, un libro pieno di suggerimenti e di
esperienze.

Un altro bel ìibro. molto utile per Ie stesse questioni, è quello di
Idana Pescioli, intitolato /,a orima sctrcla. Gli adulti all'ooera per i
bcLntbini dai 3 ai 5 aruti, pubblicato a Roma, dagli Editori Riuniti nel
1972.

IJrr libro di recentc edizione e costruito molto sui dialoghi dei bam-
bini, e quello che raccoslie e presenta i primi quattro anni di esperienza
della Scuola \Iatcrna Statale di Corea di Livorno: AAVV, a cura di
Francesco Tonr-rcci, .1 tre anni si 'fa ricerca, Libreria Editrice Fioren-
tina, 1976.

Un momento in-rrrortante perchè venga la voglia di leggere e scrivere
è qucìlo di aver inrc-ntato o sentito storie e volerle fissare: sui bam-
bini chc inventano storie, sll come guidarli in questa strada tanto ricca
e importante per la maturazione di tutta f intelligenza, dello spirito
d'osservazione.. dcllc capacità di 't,ivere in modo consapevole, c'è un
libro oramai classic'o. E Ltt r;rnrtutt,licn della {antasia, scritta da Gianni
F-odari, e pubblrcata a Torino, dall'editore Einaudi, nel 1974.

Nelle oagine chc prccedono si parla di uso scritto e uso orale (o par-
lato) delle paroìe c delle frasi. di uso informale e trso -forntale. Per
scritto e orale non c'ò bisosno di srrie-eazioni. se non per ricordare che
tra parlare e scriverc c'è lrn srosso salto. (Se proviamo a mettere di
peso per iscritto le paroìe dette da qualcuno, espressioni che Iì per lì
erano chiare, messe rrer iscritto diventano una sequela di espressioni
sconclusionate e con Doco sens(). Per imoarare a scrivere dobbiamo im-
Darare a staccarci clalf immediatezza dell'esprimerci oralmente, dob-
biamo ceréare di mettcrci dal punto di vista di tutti i possibili lettori).

Invece forntele e infornnle sono nozioni meno ovvie. Diciamo che
una frase è tanto più t'ormaie quanto più contiene in se stessa, nella
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sua propria forma, il maggior nun-ìero possibile di elementi per essere
capita; ed è, all'opposto, tanto più informale quanto piùr, per essere
capita, rinvia ad elementi estranei alla sua forma e propri invece della
situazione in cui è pronunziata, della natura e qualità degli interlocu-
tori ecc.

Un testo scritto tende sempre ad essere un po' meno informale di un
testo parlato, che, per la contemporanea presenza di chi parla e chi
ascolta, può essere anche accentualmente informale, fino a ridursi, al
limite, a una breve interiezione, a un mugolio, a uno sbuffo, che nel
parlato informale spesso sono piùr chiari ed efficaci di un lungo discorso.

Imparare quella che don Lorenzo Milani chiamava " l'arte di scri-
vere » significa anche imparare a costruire testi non troppo informali,
testi che possano essere capiti per quel che dicono anche da chi non
sa niente di chi Ii ha redatti e della situazione in cui si trovava. E per
imparare cio, gia prima dello scrivere, un oltimo esercizio è creare si-
tudzioni di comunicazione a distanza via nastrp registrato, in cui si
sviluppa nei bambini il bisogno di costruire testi meno informali. Uno
dei due autori di questo opuscolo, Tullio De Mauro, ha scritto un lungo
saggio per parlare piùr ampiamente dei rapporti tra uso scritto e parlato,
formale e informale delle frasi e delle parole: il saggio è intitolato
Trq Thamtts e Theuth: uso scritto e parlato dei segni lingttistici, e si
trova alle pagine 96114 del volume Senso e significato. Studi di seman-
tica teorica e storica, pubblicato a Bari, dalla Adriatica Editrice, nel 1971.

Altre informazioni bibliografiche sugli argomenti trattati saranno
fornite nell'opuscolo n Guida critica allo studio delle scienze del lin-
guaggio ,, di prossima pubblicazione nella Biblioteca di Lavoro, serie

" Parlare in Italia ,.
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